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Israele demolisce accordi e 
case, Usa nel pallone

di Dante Barontini




Non è complicato capire perché il processo di de-escalation in 
Medio Oriente sembra essersi bloccato nuovamente dopo la firma 
del “memorandum of understanding” in Svizzera.


Sul piano strettamente militare c’è stato un “colpo non 
identificato” che ha raggiunto una nave in transito nello Stretto di 
Hormuz. Gli Stati Uniti ne hanno attribuito la responsabilità 
all’Iran, che però non ha rivendicato, contrariamente al solito.


Tanto è bastato a Washington per lanciare una serie di attacchi 
aerei contro postazioni iraniane intorno a Hormuz. Tehran ha 
risposto come da manuale con missili e droni contro le basi Usa in 
Bahrein (c’è la sede della Quinta Flotta) e in Kuwait.




Seguono minacce tonitruanti di Trump e gelide avvertenze 
iraniane, che hanno però il merito di far capire l’oggetto del 
contendere.


Dopo aver ricordato che “qualsiasi interferenza da parte di 
soggetti diversi dall’Iran nella gestione dello stretto comporterà 
un ritardo nella sua riapertura e un aumento del livello di 
tensione nella regione“, il ministro degli esteri Araghci – in visita 
a Baghdad – ha invitato gli Stati Uniti “a frenare l’entità sionista, 
che continua la sua aggressione contro il Libano”, sottolineando 
che, secondo il primo punto del memorandum d’intesa tra Iran e 
Stati Uniti, Washington deve “convincere” Tel Aviv a ritirarsi dal 
Libano in tempi accettabili.


Gli Usa, però, hanno condotto una trattativa ridicola con alcuni 
esponenti libanesi dichiaratamente sionisti, oltre che con lo stesso 
Israele, raggiungendo un presunto “accordo” che lascia le cose 
come stanno ora e dichiara esplicitamente di voler “disarmare 
Hezbollah”. Che non è soltanto l’unica forza in grado di opporre 
una resistenza all’espansionismo di Tel Aviv, ma anche la 
principale componente sociale e politica che sembra interessata sul 
serio a garantire la sovranità del Paese. Ma che proprio per questo 
non è stata neanche consultata.


Il sito statunitense Axios – che affida sempre la narrazione sul 
conflitto mediorientale all’ex ufficiale della famigerata Unità 8200 
dell’Idf, Barak Ravid – ammette che il presunto “accordo 
libanese” “sembra anche contraddire alcuni degli intendimenti 
raggiunti tra Stati Uniti e Iran in Svizzera, e potrebbe quindi 
complicare quella fragile tregua”.
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Ma il problema sarebbe stato causato dall’altro accordo – il 
“MoU” tra Usa e Iran – con cui Tehran “è riuscito a inserire la 
situazione in Libano nelle sue trattative con gli Stati Uniti nelle 
ultime settimane”.


Un testo che l’ambasciatore israeliano Yechiel Leiter – incaricato 
di gestire i rapporti con Washington sulla questione libanese – ha 
definito subito “un disastro ferroviario”.


La ragione è semplice: quel “memorandum invita le parti a 
rispettare un cessate il fuoco in Libano e a garantire l’integrità 
territoriale del paese, che è invece attivamente minata 
dall’occupazione israeliana in corso nel Libano meridionale”.


In parole povere: Israele non ha alcuna intenzione di ritirarsi dal 
territorio libanese sotto il suo controllo ed anzi vorrebbe spingersi 
ancora più in là, come del resto sta facendo in Siria, occupando 
ora anche le campagne intorno alla città di Daraa.


Una volta precisato il contesto e gli interessi contrastanti non ci 
vuole molto ad immaginare che il “colpo non identificato” che ha 
messo in moto il doppio scambio di cortesie militari tra Iran e Usa 
intorno ad Hormuz abbia un responsabile chiaro: il governo 
Netanyahu, che peraltro aveva già spedito un po’ di truppe negli 
Emirati Arabi Uniti e largheggia in operazioni false flag.


Quel che rende la gestione statunitense della “doppia trattativa” un 
delirio senza capo né coda è esattamente la “condiscendenza” nei 
confronti di Israele, che diventa insormontabile al tavolo libanese 
e invece “riducibile” su quello iraniano.




Sembra evidente che a Washington non c’è alcuna chiarezza 
strategica e quindi si sovrappongono posizioni e iniziative 
decisamente contraddittorie.


Sembrano pesare anche le differenti ambizioni e posizioni del 
segretario di Stato “Narco” Rubio – che ha prodotto materialmente 
il pasticcio libanese – e del vicepresidente J.D. Vance, esponente 
autentico dell’immaginario “Maga” che considerava la guerra 
all’Iran quanto meno una stupidaggine ma, soprattutto, considera 
Israele un alleato come tanti altri (gli europei, per esempio) e 
quindi da rimettere al suo posto quando gli interessi Usa entrano 
in contraddizione con quelli di Tel Aviv.


Una confusione che facilita ovviamente ogni manovra diversiva 
che abbia come obbiettivo il prolungamento della guerra 
sull’intero scenario mediorientale. La tela tessuta da Pakistan e 
Qatar con l’Iran viene sciolta di notte nel lavorio mafioso tra la 
Casa Bianca e Tel Aviv, con il popolo libanese costretto a pagare il 
prezzo.


Fin quando gli Stati Uniti non sceglieranno con chiarezza tra una 
qualche pace in Medio Oriente (per garantire che l’economia 
mondiale non subisca altri colpi, non certo per bontà d’animo) e 
l’appoggio incondizionato all’espansionismo illimitato di Israele – 
unico Stato al mondo a non avere e non volere confini certi, 
riconosciuti internazionalmente -, pateticamente giustificato con 
“verità bibliche”, la situazione non può cambiare.


La pace implica l’imbavagliamento duraturo del sionismo 
genocida, il contrario significa guerra senza limiti. Già ad aprile, 
ricordiamo, la frustrazione israelo-statunitense nel non riuscire a 
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raggiungere gli obbiettivi dichiarati aveva fatto balenare nella testa 
dei fuori di testa la possibilità di usare anche l’arma nucleare.


Come se fosse possibile farlo senza conseguenze…



